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Fottio Domini nottri Jetu Chrittì, (S. Chiesa.) 
iVot aulmpraedieamut Chritlum Crueifisttm. 

(S. Paolo Ap. I. Cor. à, i8.) 

« 

^iHsl aolHiDe avvenimeolo fogpirato da tanti secoli, in- 
focato da faste lagrioie, Yatieinato da taoU Profeti, adombrato 
da tante figure, prononiìato da tante eireoatanze, ricordato da 

taoU scrittori, coDosciuto per tutto il mondo, e rispettato mai 
sempre malgrado loro anche dai nemici dell Llerno : la Pas- 
sione dir voglio di un uomo-Dio, che a togliere i peccali del 
mondo, si sottopose alle umiliazioni più dure, ai più acerbi 
tormenti, e fini di vivere sopra un pattliolo, questo avvenimen- 
to appunto è quello che al ritornare di questi di in ogni anno, 
snoie ricordarsi da questa cattedre di wità : Patiio Domimi 
notki letu Cktitli. La Chiesa, a celdirare degnamente un tale 
mistero, spoglia di ogni ornamento i sacri Templi, 'veste a lotto 
gK altari, e agli inni di solennità fa che sottentrino i cantici del 
dolore. Tenebre silenziose, lacrime di desolazione, lucblizia e 
squallore, ecco ciò che distingue ip questo tempo la sposa dt 
Cristo. In mezzo a tanto duolo, cessano i sagriGzi, ed unica 
occupasione di noi ministri deli' Altissimo, si è di annunziare 
per ogni dote con alti lai is pene amarissime del Crociiìsso, af* 
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finché presi da snliilnre corapuREionc i erodenti, piangono sin- 
ceraincnlo le loro colpo, unica vera cagione di pene laiUc : 
iYo# aulem praedicainuK Chrifluni cruci fixnm. 

Ma, e con qual prò lutto questo ? se per la maggior parie 
ì Cristiani, ad ascoltare la storia ferale <lella passione e morie 
del divino Redentore, se ne vengono ìndifTereuti, se ne stanno a 
ciglio osciuUo; e se pare dagli occhi loro qualche stilla dì pian- 
to lenta di uscire, o questo pianto è un puro effetto di umana 
sensibilità, miserabil tributo che indistintamente verserebbesi 
su dì qualsiasi anche favoloso tragico avvenimento ; o questo 
pianto (nh figli ingrati di una rciigion vilipesa!) o questo pian- 
to vien trattenuto a forzn dn un deleslabil rossore, riputandosi 
ornai vergogna il piangere sopra un uomo-Dio crocilìsso. Quin- 
di, per la maggior parte se ne ritornano i nostri Uditori dallo 
^ttacolo del Calvario, più impervertiti, e più indurali di prima. 

E s' ella ò cosi, ahi misero di me ! Non per altro dunque 
sarò io venuto quassù stesserà, che per essere testimonio ma- 
laugurato di una iodifferensa tanto crudele? E dovrò io Intrat- 
tenermi deHe pene amarissime del Redentore, con chi di queste 
pene non fa alcun caso ? Ah I perdono, o gran Diot ina fia mc> 
glio la«;ciar ogni dire, c piuttosto sopprimasi la cognizione di 
un tanto mistero, di quello clie esporre questo stesso mistero 
a divenire un ogi^eilo di scandalo a gente inarata. Sononcliò... 
sia pure scandalo per chi di voi se lo vuole, c sia pur anco slol- 
teisa la Croce ; noi però inviati da Dio a predicar Gesù Cristo, 
no che noi vi presenteremo giammai se non Crocifisso, net 
animai ^aeiUamH» CkrUtum eruei/him, E se anco avvenga 
che altri non pianga oppiò della croce di Gesù, a voi rivolge- 
rommi anime pietose, che non a caso forse qui vi trovate sparse 
fra tanta gente, anime elio nascoste vivendo nelle piaghe di esso 
Gesù, vivete al mondo seonoseiute, a voi mi rivolgerò: e si, che 
da voi otterrò un tributo di calde iagrimu, da spargersi sulla 



tomba del Siilvotor no«^li*o Dio. Snrù di inìciii il Irihuio, ma 
non sarà per questo roenogrodilo. Voi pni ebe fatti scbiavi, c 
idolatri delle vo8li*e pmioDi, mostrale burlarri del crucilìsso, 
ah I voi ritirote, se senso ancora vi resta di umanità, ritirale 
da questo luogo il profano piè, e non Togliale iusnltare al no- 
stro cordoglio. Voi siele appunto queUì alla cui maliiia più. di 
pene deve Gesù ; voi più di ogni altro (barbarli) lo avete per- 
seguitato, lo avete lacerato, lo avete morto. Lunge pertanto da 
questo tempio, o gente ria ; itevenc in cerca di altre tenebre, di 
queste meno pietose; e togliete allo sguardo nostro... Benchi^^.. 
fermale. Ali ! clic per voi appunto (e non vo' più tacerlo), per 
Toi appunlo son qui venuto stasaera; per voi, per voi. Voi cer- 
cò Gesù Cristo con più di zelo; voi raccomandò al Padre con 
più di calore; voi vide figurati in que' erociflssori cfae ritorna- 
rono dal Calvario, percuotendosi il petto ; voi, ai voi, benché 
finora ostinati, benché infedeli, benché disleali ; voi siete 1 pri- 
mi chiamati a partecipare del frutti copiosi della Passione e 
morte ddl* (Jomo-Dio ; voi siete i primi invitali a piangere ap- 
piè della Croce di Gesù, il quale non venne sulla terra a cbia- 
mare i giusti, ma bensì i peccatori : iNon vrni vacare justos, 
ted peccatores (\). E già la grazia di Lui comincia a farsi sen- 
tire nel vostro interno, e vi s' insinua nei cuore: e già vi vedo 
raccolti appresso agli altari, disposti a variare un torrente di 
pianto sul vostro Salvatore spirante. 

Venite meco pertanto, peceatori fratelli miei. Facciamoci 
a tener dietro ai passi del nostro Dio Redentore; entriamo an- 
che noi con Gesù in quelle vie difficili, in quegli aspri sentieri, 
ne" quali Egli enira per noi ; e quell' amore ardentissimo cbc 
conduce Gesù per queste vie cosi penose, questo stesso amore 
possa a noi pure servir di guida per meditare si gran mistero. 

Gesù penante e moriente per la nostra salvezza. Eccovi 
tuttociò di che dobbiamo trattenerci, se non in lutto colle pa- 



l'ole, COI siiìiiliiozzi nlmtMU) e col piunlo. Por iU'lu' non vi aspel- 
tnslo ila ino so non un semplice rnrconlo di qncsln storia do- 
lorosa, tal quale ce la descrive il Vangelo (2), e eoo quelle sole 
1**100891001 che 8i degoorè suggerirmi quel sapientissimo amore di 
eui fu opera questo niittcro. Me felice ! se lo Spirito Santo in» 
fonda in coor mio sensi tati, che passando ne* cuori vostri, li 
accendano di santo fuoco. 

(3) Crooe santa, Croce adorabile, Croc6 del n» OesA, 
Voi animate la mia parola, Voi sorreggete la mia deboleesa^ E 
a chi potrei io rivolgermi in questo meslissimo giorno se non 
a Voi, per trovare un pietoso sfogo al mio cuore oppresso ; se 
Gesù medesimo, privo di ogni consolazione e terrena e ceiosie, 
altro non vuole che voi. Voi però Croce santissima, che in 
oggi siete i' unica ereditù, V unico bene che resta a Gesù Rc^ 
deotore, siete anche l'unico asilo per noi redenti. Adoratori di 
Un Dio per noi Crocifisso, noi tntti a voi ci accostiamo come 
ad altare di miserioordia, su cui tutte sono ripeste le nostre 
sperarne, e come tale vi salutiamo genuilessi eolle voei di taHn 
la Chiesa: O Cfux ave tpe» unicn {4). Deh preiioso Legno t Tei 
fra i cui splendori contemplo, e adoro le rosee tinte del sangue 
. sparso sopra di voi dal mio Gesù, voi insegnatemi le umilia- 
zioni sue, e le sue pene, in guisa che possa io parlarne degna- 
mente, a gran profitto dà quanti mi ascoltano^ Cosi sia. 

(Rina punto. 

(5) Venuta V ora In eoi Cesò Cristo dotea passare da qué- 
sto mondo al Padre suo, volle dare ai suoi pià cari le estreme 

prove di amore colla istituzione della santa Posqua ; e dopo 
averli fortificali contro lo scandalo della sua Passione colla 
grazia di quel cibo celeste, in cui diede loro lutto sè stesso : 
Mici discepoli, prese a dire, è giunto il momento di glorificare il 



Pallio mio colla consuniaziono do! mio sagrifizio, c conviene 
che ci scpnriiimo ond' io meo vada a Lui. Ciò clic qui sul! ul- 
tinio vi raccomando è, che vi amiate V un T altro, come io 1iq 
amalo voi. lo vi ho aaiali senzo riserva ; voi imiiato il mio arao* 
re. Sarà queslo il aogno-cba vi darà a conoscere per miei diaoe* 
poli» Come tali, è vero, Il OKmdo vi fersesuilerà ; ma vi sovveo^ 
ga clw prima di voi, egli ha perfleguitato me. Peoaaie, che ooa à 
il servo maggiore dd suo padrwie ; oè rapottolo è da più di e|4 
lo ha mandoto; e consolatevi, che di tallo sarete rioompensali. 
lo vi ho trattati come miei amici, mettendovi a parte de' miei 
secreti ; e il Padre mio vi ama, pcrchò voi avete amato me : o 
qualunque cosa gli chiederete in mio nomo, Egli ve la conccdc- 
rù. Addio, miei tigli. Vorrei pur dirvi di mille C06e, ma i laici 
nemict mi eUendono per immolarmi. Che? Voi piangete!.. Ab! 
non vi avvilite cosi. Conviea oh' io Cseoia la volontà di mio Pa- 
dre, e voi dovete uniformarvi ai miei peaaieri. Restatavi perà 
traoqailli e cheti, cbé lo vi lascio la mia pace, e vi prometto che 
atHorqaanflo sarò presso al Padre, vi manderò lo spiritp Para.- 
cleto, che vi istruisca e consoli per V avvenire. 

Queste cose da èva il Redentore ai suoi dist epuli, ncit'allo 
d incamminarsi ni luogo di sua poBsione, scf^uoiulo ud auuparli 
per la via, con lutto quello che di più tenero e commovente aver 
poleano le ultime islriuioni di un Padre amoi'oso, e di un ottì^ 
mo Maestro che slava per lasciare i suoi figlinoli e diecepoli ; 
faaodo,.alcati gli occhi al Cielo in atto di chi sospira suppliche* 
vote verso 9io : Padre mio, diss' Egli, Padre mio ; ecco gipnto 
finalmente il giorno della vostra gloria, e de* miai oWirobrJ, 
Polehò le vittime « gli olocausti dei tempi scorsi non potevano 
piacervi, Voi mi formaste im corpo, di cui il sagrilizio e i tor- 
menti placheranno il vostro sdegno, lo sono entrato nei mondo 
per fare la vostra santa volontà ; e però mi oflro alla vostra 
giustiaia, ad onor vostro, e saHem di quelli per i quali un 
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avc'le inaiiJalo. Pudro giusto, (|iiosli tlie dati mi avete, io li ho 
custoditi nel vostro nome, e tutti ve li presento salvi, ad ecce- 
zione di un solo che si è perduto, come era stalo predetto, lo 
nel riconsognarveli, li rncconiando al vostro amore. Accellale, 
o Padre, le ultime preghiere che vi fa il vostro Figlio, nell' allo 
ehe ala per immolarai alla vostra giostisia. Padre saolo, io non 
vi prego pel moodo, ma sibbene per questi che mi avete dati, e 
per quei che per meno loro crederamio io me ; aoelò siano 
lutti Doa medesima cosa, come lo siamo, o Padre, Voi ed io : 
e siccome Voi siete in me, cosi io sìa in loro, e siano a parte 
essi pure di quella gloria che diitn mi avete, e conosca il mon- 
do, che Voi mi avole mandalo ; e che avete amati questi figliuoli 
di adozione, come avete amalo me. 

Offertosi cosi all' eterno suo Padre, e raocomaudatagli 
quella Chiesa eh' £gli dovea formare col sangue suo ; eccolo, 
che come vittima volontaria la quale si porte da sé medesima 
al luogo del sagrillsio, fra il sileosio, e lo stupore de* suoi di- 
scepoli Gesù passa il torrente Cedron ; e giunto alla Valte degli 
Ulivi, detta perciò OetsaoMoi, entra in un orlo che là vi era ; 
dove, volendo ritirarsi in disparte a pregaie, esorta i discepoli 
a fermarsi in un cerio silo, e pregare anch' essi, a fine di non 
entrare nella tentazione. K prendendo seco soltanto tre di loro, 
Pietro, Giacomo e Giovanni, s' inoltra con questi in que' romiti 
viali. Oh solitudine! oh deli8Ìe,oh paradiso dell' anima, nel cui 
tranquillo sllensio gode ricoverarsi la pace ! Quante volte venne 
Gesù ad aflBdare al tuo secreto i desiderii ardenlissimi, I santi 
trasporti deiramor suo ; e sentia dilatarsegli il cuore: ma in og- 
gi, qual mutasione!... Il tedio, raffliiione,il timore, cominciano 
ad assalire Gesù. Ei fa palese a que* discepoli che gli sono de- 
presso, che r anima sua è data in preda ad una angustia mor- 
tale (6). Ed, oh ! miei discepoli, Ei dice loro, ailegeritelo il mio 
dolore entrandone a parte ancor voi ; reslale quà, e vegliate 
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meco, trislis est anima mea usque ad mortem ; susliaele kic, et 
vigilate mecum. In ciò dicendOt ^ scosta alquanto aodie da 
ewi, e a' ioolira solo io sito ancor più rimoto ; non già per na- 
Boondm il lurbameiito del suo spirilo, ma per abbandonarviai 
inUenunente: novello Giacobbe ohe, divisa in due la ssa faiiil- 
.glia, si porla solo a sosleiiere la gran lotta che ìq aspetta per 
ottenerle benedisione. 

Cadono intanto le ombre folle a schiera a schiera, e a far 
la notte se non più tetra, ma mesta più, penetrano tra fronda 
e fronda dei non più pacifici ulivi, gli sparsi raggi della luna, che 
tuUo dispiega il pallido suo chiarore (7), quasi a spiare insie- 
me e compiangere i casi estremi, e la sorte del suo Fattore. Ed 
oh ! quale spettacolo di teneretsa, e di cotapntttione 1 U Figlio 
di Dio se ne stà ginoeehiooe, prostrato eolla lacoia per terra. 
Pregai... sospirai... geme!... e non trovando alemi sollievo 
nella sua orasione, si alia, e a' indiriisa ai vieini apostoli, qvasi 
per chieder loro conforto. Cieli, che umiltastone ! Quegli che 
poco fa animava i suoi deboli discepoli, ora abbisogna di esse- 
re dai medesimi coiisuluto, e consolazion non ha ; ed anzi tro- 
va che mentre Egli pregava, e^si abbandonati si erano al sonno. 
Per il clic volgendosi a Pietro: Simon, gli dice, Simon tu dor- 
mi ? Che ? ... Tu non hai potuto vegliar meco UB*ora ? Ahi ve- 
gliale, e pregate per non entrare nella tentasione (8). Lo spirilo 
è pronto, ma la carne è infienna. Ciò detto, Oesii si ritira, e ri- 
nova la preghiera a Dio suo Padre, senta però che si calmi 
r angustia del tuo cuore. Da Dio, Egli ritorna agli Apostoli ; 
dagli Apostoli, ritorna a Dio. Ma il suo affanno cresce, il suo 
turbamento si fa più grave, la 6ua forza lo abbandona ; gli oc- 
chi suoi, ah! quegli occhi di Paradiso, si cuoprono di folte te- 
nebre ; e con voce interrotta da sospiri, appena Egli può pro- 
nunziare per la terza volta, queste (riati parole : Padre, divino 

Padre, (se nelk> stato in cui mi ritrovo, oso pur di chiamarvi 
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con questo nome) deh! Padre mio risparmiatemi, iiberalcmt dal 
bevere un calice cosi amaro : tulio è possibile a Voi, ed è un 
figlio Dio che Ti supplica: Abba^ Valer, omnia Ubi possiòilia sunt, 
trnufer caUcnn kune a me (9). Ah ! qiMl mistero, Uditori, bob è 
^ questo, é quoto profondo i «a Uoiao-Dio che {tmola, e 
▼iflo «MIO sotto il peso deHe togiMUi ske lo «ssslfoiio. Che te 
anfidie quercie, che i cedri stessi del Libeno esdsoo tsholle 
agi urti del ioro aquilone, non è msrarigUa. Che N piA léroce 
ed intrepido nomo dei nloodo, possa maocar di coraggio aHa 
vista di qualche straordinario pericolo, questo pure non mi 
sorprende. Ma che un uomo-Dio impallidisca, e soccomba sotto 
il peso di sue tristezze, ab ! questo è quello che noi non possia- 
mo oodoepire. Ci guardi per altro il Cielo, Uditori, dal fare ol- 
traggio al Salvator nostro ; e piuttosto invocando il lume di 
quello Spirito cui si appalesano gli stessi areani di INo (40), 
eQlrianio eoUa fronte per terra nel santnario dalla Divina Sa- 
pienza, per adorare, e psnetrare quanto è possibile, questo pro- 
ludo mistero. O, C. (dii^be qui il Dottor S. Bernardo^ come' 
in altra occasione), 0. C. piange s* accuora, e parente, come 
fanno gli uomini deboli e timorosi : ma il suo pianto, il suo af- 
faano, il suo timore procedono da una fonte diversa : plorai ut 
caeteri, sednon quare caeleri ili), È ella forse la vista de' sup- 
plizi cui Egli va incontro, quella che agita cosi Gesù, e io con- 
turbo ? É vero, che l' anioi^ il quale to ridusse ad assuatsre le 
nostre informità, non isdegnò nemmeno qnesto sperimento ; e 
ebe al priofb entrare nelTorto degli UKvi, el potè consentire di 
essere torbeto ndl' anima dair immagine spaventevoto di queHe 
pene, che doieeno essere ministre di sua Passtone, di sua moi^ 
te ; mn per quanto viva e penetrante ella sia, non è questa sofo 
vista, che reca tanta angustia al suo cuore. EgH era venuto al 
mondo apposta per patire : e da tanto tempo desiderava con 
tutto l' ardore l'ora destinata al suo sacrilìsio. lo, diceva £gU 
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ai suoi discepoli, io devo essere ballezzalo iu un badesinio di 
sangue : ed oh! con quanta ansielà, sto aspettando il giorno de- 
stinato alia mia morie 1 Bapiismo habeo òapiizari t et qutmoéo 
€0ént&r, nsque dum per/iciatur / (12) E crederemo noi che Qft 
•ol momeale abbia potalo «tingucre tanta, «m| ardente bra* 
m ? In lutto il ratanle di tna {NiMione, Oasù è tranqoHlo. Itt 
mano ai earnellei, fra le ignominie e i tomenti, se ne età im 
peHetto eilen<io ; ona ealma pioiissIaM, dna paee soave fegna 
sulla sua fronte : d' onde dunque ne \iene, che ora £gli si trovi 
immerso in tanta costernazione ? Ah 1 vorrei pure, o mio Dio, 
vorrei pur poterlo scolpire a caratteri indelebili, nel più intimo 
dell' anima di que' che mi ascoltano ; ma per farlo, sarebbe- 
mi necessaria una seintiila di quel fuoco dì amore, da cui 
voi mio Bene Soste eonsnmato. Non è no, dilettissimi miei, 
non è tanto lo stato in coi troverassi tra poco Oesò, quello 
ebe cosi lo addolora, e lo abbatto ; quanto Io stato in coi Egli st 
trova al presenta* Non sono i tormenti ebe lo aspettano, il ca^ 
lice cb' Si con tanta istaoia domanda se gK allontaBi i II eoNee 
eh* Egli ha tanta ripugnanza di bere, è il calice di Babilooia, il 
calice ripieno di tutti i delitti dei mondo. 

E qui, Uditori, ad inoltrarvi quanto è possibile nella inle!-* 
ligeoza di questo grande mistaFO, ponete, mì prego, ogni vostra 
attenzione a quanto sono ora per dirvi. Dio, dice l'apostolo * 
S. Paoto, Dio ai è ricoqctiiato ìà mondo per meno di Gesù 
Cristo, il '^late esibendosi qnal mediatore fra Dfo e gli uo- 
mini, otlemie ebe avesse hiogo questa ricooeiltaiione : l^#iia 
4ra$ Ckriito t mn^ém reeoneiUMnt $ibi { 1 5). Ma frattanto I 
quale tremendo uffizio non incombe a questo Divino Media- 
tore ; e quale situazione, (oh! Dio) qual situazione spaven- 
tevole non è quella di Lui che si cx)lloca fra la divina Giustizia 
ed i peccatori, per placare lo sdegno di quella, <? cancellare la 
ioiquilA di questi ? Unpereioecbò : trattasi di isre ebe venga 
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àMMo r anateaa seagNilo ooolro T iNMno genere; e cIm si 
cangi DO in benedlsioiii, te malediiioBl 4a queeló meritate. Trai* 

tasi pertanto, di presentarsi al trono di quel Dio clie si parago- 
na nelle divine scritture ad un fuoco divorante ; a fin d impe- 
dire le conseguenze di quo' decreti immutabili clic iianno desti- 
nati agli uomini prevaricatori i supplizir medesimi, e la stessa 
aorte degli angeli rubelli. Trattasi di piegare per degli ingrati, 
dai perlinaei, dei perfidi, ma stntilà ineaoralMie oii'eaai eontinvn- 
BO empiamente, e conttnoeranno ad offnidere. Trattasi di olle- 
nere dalla roano stessa dell* Etemo 4|uci libro chioso e selle si- 
giiii, del quale non può chi ehe sia né in Cielo, né io terra, so^ 
slenere la vista: di rompere qnesti sigilli, di aprir questo libro, 
per cancellarne lo tremenda scrittura, e per far isparire il mo- 
numento spaventevole della iniquità di tutti i secoli. E per otte- 
nere lutto questo, conviene obbligarsi a sostenere lutto il rigo- 
re della oltraggiata infinita Maestà divina, la quale esige irre- 
nissibiimente una intiera soddisrazione. Quale temerità, per ehi 
non fosse Dio, il cpsttarsl In nn abisso che lo ingQ|erebbeI Bla... 
a per quello stesso, enì è naturale la Divinità (14), che non Tba 
nsorpata, e cui però non può ricusarsi quanto domanda, queir 
umiKasiOni, quaì pene, e quei lotta 'terribile non al riservano ? 
Conciossiaechi'', a render paga la divina intinita giustizia, deve 
questo divino mediatore mettersi nel luogo stesso dei peccatori, 
e caricarsi quindi delle colpe loro in guisa, che alla forma di 
servo da Lui presa nella sua incarnazione (tS), ai aggiungano 
le sembianse di peccatore (1 6) ; senza di che non cadranno nai 
sopra di esso i tbimioi ehe la Oiustisia dell* Etemo tiene rìsero 
rati unicamente per lo peecalo. Tanl*é. 8e questo dikitioOiaeob- 
be non si asconde sotto le vest^ e le sembianse dell* odiato Bsaò, 
non otterrà la benedislone che demanda, e non vi avrà la Chie- 
sa de* redenti (17). Fede santissima ! ... Ora comprendo, perchè 
senta Gesù tanta ripugnanza ad accettare il calice di sua pas- 
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siooe. Perchè ranarcua di qocslo Calice in ciò appoato «Mi- 
riate, nel doter BgH «oo solamente porlare la pena di ooaire 
colpe, ma di più tutta aoatenerne la confusione, assumendo so- 
pra di sé ogni nostra malvagità ; e cosi coperto di obbrobrio, 
venii«e in al>t)Oininio allo slesso divino suo Pndre, il <iiKile non 
ravvisando più nel giusto per eccellen/ii se non le inirjuilà di 
tutto il mondo, lo lascia in balia di l iurorc dell.) podeslà del* 
le tenebre, e lo carica di tutte le nialediatQftLjl mondo dovute. 
Ah ! chi mi darà qnl delie anime clieie^oscaoaiiilia la sanliU 
di Dio, e tutta 1* avversione che Dio, pori* al^psnast^tr^Wsli 
anime sole, se trovar si potesseroi^quesle scie jingnesebbeinMi 
comprendere gli affanni, e le iagritte) di tm* oomo^Oio. fimtA 
Redentore! Sentire nn infinito orror per la^ colpa, e» doverne 
portar tutto il peso sopra di si'» ! Santo, innoeenle, immacolato, 
impeccabile vedersi cadere ado^so, un mondo di srolleraggini ; 
e dover comparire in faccia alla divina Giustizia del Padre suo 
l' uomo di tulli i peccali, ansi lo stesso peccato ! eum qui no» »tH 
v^-at pfccétum, ffo nobia percnUm ferii! (18) Generato pria 
deir aorora nello splendore de «sali, benedetto da tutti ieeoeli» 
adorato da tutto 1* universo, dover sottostare alle ouilediaioni 
meritale dalla perfidia degli uomini prevaricétori ; ansi dovere 
Et medesimo divenire per essi maledisione : factm prò no$i§ 
mMieéietnm. (IO) Deh ! chi non compatirò a questo Figlio inno- 
cente, se paventa, se trema, se sente sommo ribrezzo all' avvi- 
cinarsi di un calice tanto ributtante ? Angeli del Paradiso, ah ! 
voi venite, mirate quesl' uomo-Dio cosi desolato. Voi lo cor- 
teggiaste al suo natale, voi lo serviste nel deserto, deh 1 voi sor- 
reggetelo adesso in tanti alfinni. Un angelo scende, e si pre- 
senta a Oesè, ahimè! però non ad altro, cbe a fin di animarlo 
ad aeeettare r amaro calice, presentatogli come unico messo 
per la salveisa del mondo. E Gesù ? oh rassegnasione oh 
amere! Oesù getta uno sguardo di compassione sul genere 
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iniuiDO ; indi ritotlA «1 Padre nella più umile diepostvtoiie dei 

suo cuore : poiché Voi, dice, o Padre volete a tanto prezzo re- 
dento r nuroo, n tonto prezzo si compri : .Si non potest hic ca" 
Ux traMire nisi bibam iiltim, fiat volunlax tua. (20) E in ciò di- 
cendo stende la destra al feccioso c&lioe, c chiudendo le ironia» 
eolale papille, lo accoela alle labbra, e ae b trangugia. Ed ae» 
colo, oh dio I ^aai Teatilo «11* improrviao e coperlo deUe alibo« 
minaaioni di on loondo inlero. Ei nnola adeaio in tu mare 
d*iniqailè, dw da ogni parte lo itria|ono,e ai rofnaeiami aopra 
di Lni« No, non deNlto, da ehe entrò il peoeato nel mondo, 
non T^è scellcraggìne che non ricada sopra di Gesù. Si uniscono 
insieme, e cadono sopra di Lui i pcecali di tutte le nazioni, di 
tutte le stirpi, di tutte le età, di tutte le famiglie, di tutte le con- 
dizioni. I peccati dei grandi, e i peccati della plebe ; i peccali 
dei ricchi, e i peccati dei poveri ; ì peeeati del secolo, e quelli 
dd aantoarto) i peeeatt della aoeieU, e qndU della aolitodiaes ' 
tottif peccati di tutte le paaaioni, tatti i peccati di talli I pae- 
eatori, adempiendoBi eoa! qoanto atea predetto tiaia ; ehe Dio 
aTrebhe trasportato aopra di Gesù Cristo la iniquità di tatti noi i 
Haanif thrnhm H eo iniquUatem omnium nostrum (21). Ah! in 
tale stato, ei non può alzare gli ocelli al Ciclo, che il Padre suo 
lo abborrisce, e la vista del Ciel lo spaventa : e non può mirare 
sè stesso, chè l i visla di se slesso lo inorridisce. E dove, dun- 
que, dove potrà rivolgere lo sguardo II ano Oeaùt per sollevarsi 
da tanti orrori ? Forse^ oh 1 forse saranno on ogiatto che lo 
eonspli le anime da Lui radente* Dahl dunque, irol pr m a ate tefi 
a Lui dinanai, toì conaolatelo, o animciper la eoi aafciteaì tro** 
Ta Gesù in (anta angaatia ; moitrategli a ano conforto il dolee 
fraUo abbondante di tanto sue pene. Ma ... . oh dio I ehe qui 
appunto trova Gesù, di che più e più contristarsi. Ter quanto 
gratuita e copiosa sìa per parte di Lui la redenzione, ahi ! però< 
che troppo scarsi ed amari per parie nostra ne sono i fruiti. 
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Gira afTannoso Gesù lo sguardo appassionato, sopra Tclà futu- 
re ; e di secolo in secolo \i scopre seinpre nuovi delitti, e nuovi 
traiti d' ingratitudine a tanto suo amore. Ed oh ! come panni. 
Uditori, che fermi Egli l'occhio mefite, ed avvililo sul seooio IMH 
firo 1 Ah I mìo Sai? alofe, 81, ehe lo «vela preBanla questo mal* 
«agio aecolo ; e il Ittine ehe parie dal vostro follo iUtIiio, m Ih 
risaltare agli occhi vealrì talli gli orrori :|iaiiijilì . . . itutuhim 
noitnm mi iUumfnaiiime vuUm im <pa. SS). Oh I teeolo ioM>, 
secolo ìHudiinafo non già, ma stolido e prevaricatore; ve* qoan« 
le pene costi a Gesù. Le tue iniquità lo circondono a torrenti, 
e quasi direi lo sommergono. Tonte irreligiosità, e con tonta 
ipocrisia ; tante impudicizie e con tanto scandalo ; tonte ca- 
lunnie, e con tonta malignità ; tanti tradimenti, e con tauta 
perfidia ; taole pioiittasioiii, e éon laolaafBoeialaggiiie. S be<* 
àlammie» e spergioirì, e gelosie, e iohaielaie ; pwwaiieiriaal di 
ogni geoere ; defitti di ogni specie ropprìmoao per ogni l|Mirl% 
e lo gettano aeHa più profonda Irislessa : iomtUei Mprit^U 
eontnròùfferunt me (25). Come un* onda fncalia Fallraf (<08Ì sotto 
gli occhi del Redentore succedonsi le une olle altre le nostre col- 
pe, e ognuna di esse passando apre una ferito crudele nei cuore 
di Lui. Anima colpevole che mi ascoltate, oh ! quanta parlo ovete 
voi pure, in questa orribile carnitìcina del cuore del mio Gesù, 
Egli fissa lo sguardo sopra di voi, ed osserva distiotaoiente ogni 
Irallo della voelra vita. Da quel fslale momento in col per In 
prima voHa avete macchialo II cuor vostro^ delle tante colpe da 
voi commesse, nessima ne sfogge allo sguardo di Gesù. Si Tede 
qoeiie malnate passioni che vi aeeompagoaronodi età, in elA; o 
che da voi secondate, e fomentate, macchiarono tutto il corso 
degli anni vostri. Vede le sue ispirazioni rese vane dalla vostra 
noncuranza ; i suoi lumi tanto inutilmente sparsi sopra di voi ; 
le facoltà, ì talenti, i benefizii tutti dello suo provvida mano di- 
venuU per voi allreUante. f orgenlì di vixio, atteso lo srego- 
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laineoto del vostro cuore. Vede i secreti abissi della vostra co- 
scienza, che tanto temete di mettere in chiaro appiè di un sacro 
ministro. Ved(^ i rimorsi interni che v' inquietano ; la costerna- 
zioDe io cui vi trovate per dover mutar vita, c la poca disposi- 
zione in che siete di darvi a Dio daddovero. Tutto qmslo Ek 
vede Oetù in Gèleemiai, aoinia colpevole che mi ascoltate, tut- 
to questo vede Gcsè ; e piaage, e si accnora sopra il misero vo- , 
atro stato: e tanto piò, quaoto cbcToi seriameDlenon vi pensale. 
Ecco, eooo la vera cagione delle angustie mortali del Salvatore; 
ecco ciò di cui un Uomo-Dio può paventare, e temere : il pec- 
chilo. Il peccato è la sventura, sola capace di mettere in coster- 
nazione Gesù ; di farne di un Dìo di furlczza e di onnipotenza, 
un Dio, dirò cosi, di timore e dì debolezza ; di un Dio di gloria 
e di felieiià, un Dio afliitto e desolato : tristit anima mea 
M»^e ad mortem : iuitii^e Aie» et vigilaU meemm (24). Ed 
ecco la lotta durissima, che sostenere dovessi da Oesù li nel 
Maemani. Lotta ben assai più terribile, di qudh sostenuta dal* 
r antico Israele; impercio^è Egli deve questo divino media- 
tore, non supplicare soltanto come Giacobbe, ma come vedem- 
mo, farei mallevadore per noi. Coperto pertanto di tutta la 
ignominia nostra, Ei si presenta all' eterno suo Padre, oflinc di 
riollencrci la benedizione che avevamo perduta per lo peccalo. 
La voce che prega, dice l'Eterno, è la voce del Figliuol mio... 
Ma, quelle spoglie? Ah ! quello spoglie abborrite, mal si conven- 
gono, a cui non può rimproverarsi peccato. Vuol Egli il Fi- 
glioelo, essere risuscitato alla gloria ? Lo sia. Ei ne ha tutto il 
diritto « né può ricusarsi rìsurreiìone, a quello sul quale non 
ha impicro la morte. Si separi Egli dunque dai ribelli, che sono 
dannati. — Bla.... Padre, ripiglia Gesù, e non siete Voi quel 
Dio di booti infinita, ohe in messo alle ire vostre, vi sovve- 
nite delie vostre misericordie?... (25) Ora, io domando que- 
sta risurrezione di vita, per quelli appuuto che altro meritare 
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noo sanoo, se non la morte. Chiedo misericordia, per quelli 
appunto ohe iianoo taDto pnmioala la vostra gluatùii. ftoao 
essi il ÌBio popolo, la mia lamiglia ^ilatla ; ed io mi sono lilto 
eame, affio 4i soddisfape per essi. Vedetemi, o Mr«; minte 
a quale stato -di ableiioiie io mi sia ridotto ; e oome per amor 
lavo siami indelM>lito, e mi trovi coperto di confosione di- 
nanzi a Voi. Prostralo al suolo, c rovescialo nel fango, io ven- 
go meno, c agonizzo. Senio siogai misi le osso, aprirraisi por 
grande agitazione le arterie, ed uscirne a grumi il sangue, si- 
no a bogoarne il terreno. Mirate, o Signore, la estrema an- 
gttslia io che mi trovo per esso mio popolo peccatore, che vi 
domando aalvo ; e fai mìa umiliaaione dinansi a Voi a prò di 
questo. Voi tuttoeiò conoscete pienamente ; Voi dunque esau- 
ditemi : Tu $eis impro^erhm metm, it ttmfuiionem meam^ ti 
reveretUiam meam (26). Peccatori! Il divino Giacobbe ha gi& 
vhit*i nella tremenda lotto, a prò di noi. Le sue lagrime, il suo 
valido grido, la voce del suo sangue innocente penetrarono in 
Cielo, e strapparono dalle mani dell' Klerno il cliirografo del 
decreto che ci condannava per sempre. Il mciiiutore fu esau- 
dito in vista delie profonde umiliazioni alle quali si sottopose 
per nostro amore : exmMuS'Mt pra revereniia aua (27). « Pro- 
» siegoa, dice T Etemo, prosiegua il F^uoto ideH' uomo il «uo 
» aagriiski, .portando sopra «di sé te malediiione dofvta nlipco- 
» calo; e-si accordi benediaione ui peccatori. • Eecola-sentenin 
di col a sostenere Teoorme peso, sentesi animare Oeeù dati* An- 
gelo del Signore venuto n confortarlo. Forse da quel!' Angìol 
medesimo che rappresentando Dio, lottato aveva coli' antico 
Giacobbe, e da questo non fu lasciato, se non dopo avere ott<r- 
nuta a forza di lagrime la chiesta benedizione : Non dimittam 
te, nUt éMedixeris mihi (28). Forse da queir AngioI medesimo 
che slato era pure il nnnaio del grande mistero di un Dio fallo 

uomo, per aalvare gii oominLXd era: eccovi Gesù prodìgioBa* 

5 



Digitized by Google 



//> 

mente riavuto dai suoi languori e dalia sua morUle agonia. 
Pago deHa benediiiòne oUenula a prò dei peeealorì, Ei ai aol- 
tooMlle a tulle le eonaegneme della aua medlaiièm, per quanto 
dure eìan eaae, e umilianli. €k>o fronte aerena, Egli in incontro 
alle sue pene, portando seeo il chirografo della nostra condan- 
na, per attaccarlo alla sua Croce (29); e noi dobbiamo ora re- 
derlo sostenere insieme tutto il peso della ingiustizia degli uo- 
mini, e tutto ii rigore della giustizia divina da questi meritoto. 
Quante grazie tì dobbiamo, o Salvator dei secoli ! e quale eter- 
na gratitutine, per la immensa carità con cai ci avete amati fino 
a farvi maUefadore per noi. Ah I seosa la vostra mediasioae, e 
aenia tante vostre soliMrenae, di noi che sarebbe? . . . 

PUNTO SECONDO. 

Uscito appena Gesù dalla durissima lotta che sin qui lo 
vedemmo sostenere qual nostro mediatore, portossi a scuotere 
i discepoli tuttora dormienti (50); rimproverando loro che aves- 
sero speso in un sonno vile quel tempo, che erasi lor concedu- 
to per prepararsi alla tentazione ; e avvisandoli che già s* ap- 
proseimava chi lo avea da tradire. Difatti, Ei parlava ancora, 
dice il Vangelo (51), ed ecco Giuda uno de* dodici Apostoli 
alla testa di una masnada di gente armate di bastoni e di spa» 
de, la quale per ordine de* principali fira 1 Giudei, viene con 
fiaccole e con lanterne in traccia di esso Gesb per arrestarlo. 
Qual nuova scena di umiliazioni, e di ignominie si apre ora pel 
Salvatore ! Chi 1' avrebbe creduto, che un uomo innalzalo da 
Gesù medesimo alla dignità dell apostolato, onorato della fa- 
migharitù di Lui, testimonio della di Lui santità, e dei di Lui 
miracoli. Catto poc anzi partecipe delle carni medesime, e dei 
presioso sangue di Lui : chi lo avrebbe creduto che un tate uo* 
mo avesse a mettersi alte teste dei carnefici del Redentore, • 
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ordisse, e eondacesse pgH slesso la trama della morie di esso 
Gesù. Che tristezza! che affanno al cuore del Salvatore, vedersi 
venire incontro un tale discepolo per tradirlo ; e tradirlo ( oh 
malvagità !) con le più tenere testimonianze di amicizia. Giuda 
dà UD liscio a Gesù, e con qaesto s«gno lo fa coRoscere a 
^* perversi. Oh 1 ìmcìo sacrilego di una più sacrilega bocca ! 
E che altro puoi ora aspettarli, o traditore, se noa che Gesù 
sdegnalo per tanta perfidia, ti stermini eon un soffio dell'ira 
saa onnipotente ? Cosi certo la pensereste voi, o tendicatìTl. 
Ila non cosi opera quel pasiente Gesù, che non vnol, no, la 
morte del -peoeatore, ina che si converta, e viva ; e Giuda 
non sente uscire dalla bocca del Salvatore, se non parole di pa- 
ce, e di clemenza. Gesù ancora lo tratta da amico: Àmice. Gesù 
non vuole mostrare ancora di conoscere il suo disegno : ad quid 
MMfii? Ahi forse, e senza dubbio, per dare ad intendere n que- 
sto sciagurato, che se non era più in tempo d' impedire T effet- 
to del suo tradiinenlo, era però ancora in tempo di pentirsene, 
e di approfittar di quel sangue che si sarebbe sparso per opra 
sua: àmieé ad quid tfetMif Discepolo infedele I e noa ti siini- 
de il cuore, a vista di tanta paziensa ? . . . S puoi ancora soste- 
nere gli sguardi soavi, e le affabili parole, del tuo Divino Mae- 
stro, e non cadérgli appiedi per lo dolore, c non chiedergli con 

un torrente di lagrime, il perdono di tua perfidia ? Juda, 

osculo Filium hominis iradis? (52) Cosi è ; Giuda non si pente: 
ci confesserà il suo fallo, ma quando non vi sarà più -tempo ; e 
andrà poi disperalo a darsi la morte. Ella ò assai difficile, Udi- 
tori, la converaione di chi ò caduto da uno stato elevato ; e la 
graiia Divina ha i suoi momenti, passati i quali non toma più. 

Gesù intanto pieno di amarena, per vedersi tradito dai 
suoi più cari, viene legato e stretto da quella ciurmaglia^ e al 
lume di quelle fiaccole infernali, viene condotto alla città per 
essere presentato ai tribunali, e venir giudicato. 0 Gerusalem- 
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me, Gerusalemme ! 0< tu die ucrìdesli i ProfleU dell* Altitsimo, 
tu che portasti iu slrage sin tra il vestibolo e T altare, per Istei^ 
minore coloro, che ti ayca mandati il Signore ; eccoti giunto il 
momento di cancellare la enormità di tanti delitti, col fare pub- 
blica, e solenne testimonianza alla santitù di quel Figliuolo di 
Daviddo, che qual He maosudio, e pacifioo» accogliesti son po- 
obi di, fra le palme, e gli osaooa, degli inoooeitt del popoMuo... 
Ila obnoe 1 obe tu se* sorda, e cieca a tal segao, che imni co^ 
loact il tao grwe perìcolo. Ab ! beo Iti pKdisse Gesù, allorcbè 
anr^ìebiamliMl alle tue mvra, pianse sopra di le ; ed io li vedo 
dfspeeta a metteri? il colmo atte tue- iniquità, coi pHk nero di tot-* 
ti I delitti ; sicché non siavi sangue sparso ingiustamente sopra 
la terra, dal sangue di Abele, sino al sangue del Cristo del Si- 
gnore, che non ricada sopra di te. Entrato Gesù in Gerusalem- 
me, viene condotto dinanzi ad un concilio composto di perso- 
ne, le quali in altra radunanza aveano già stabilita la morte di 
Lui. Alia lesta- di questo coocilio yì è Caifasso, qneNo che fu 
fautore del: nero disegno. Or quel giustiiia mai potete aspet^ 
tarvi Redentor mio, se non. si tratta qui di giudicarti, na di eoa* 
dauDarti soltaioto? Per trovare un qualche pretesto, onde euo- 
prire tanta malignità, Caifiisflo interroga Oesò, sui suoi disce- 
poli, e sulla sua dottrina: e Gesù, il paziente, il mansueto Gesù, 
sopprimendo tutto quello che polca dirsi sopra l'ingiusto modo 
di procedere contro di Lui, risponde soltanto quello eh' è neces- 
sario ; appellando al pubblico, poiché sempre in pubblico are» 
va» parlato (33). Lo* erodereste ? ... Una risposta cosi modesta, 
viene rieombialtt con: uno sobiaiXo, da uno .dei servi di CaiiB»* 
80. Oh deli, che non tuonate I Oh terra, che non ti scuoti 1 
Al Figliuolo di J>io uno scfaiaflb ? ... Si, al Figttuolo di Mo ; e 
perchè Interrogato pel Dio vivo, s* Egli era tale, risponde di si, 
ecco che lo accusano di bestemmia (34). Ah, e non vi sarà al- 
emio, che in mezzo a tante ignominie, difenda Gesù, o lo con- 
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iodi ? . . . PMro ... . 6 Egli ilewo abbasso oeir atrio ? No, non 

m' ingoDDo. Pietro, oh quanto opportuno I Ecco il momento 
d' illuslrar la tua fedo, usando in difesa del tuo Macslro, di 
UiUo quel coraggio, che gi gagliardamente gii hai protestato. 
Pietro, ahi lasso! Pietro non è più quel desso . . . Egh ha man- 

eato alla sua fede Egli (ahi quanto vilmente 1) ha negato il 

800 Divino Maestro. Gesù guarda nell'atrio, e, fissando gli 
oeobt sopra di Pietro, con un liDg[uaggio mulo, ma per altro 
tenero ed elllcaee : Ed é questa (par ohe gU dica), ed è poi 
questa, o Pietro, la fedeltà ehé mi giuraste le tanta volte? . . . 
VI ho pur sostenuto solle onde del mare, e fra le tempeste: fo» 
mevate eh' io non avessi poi forza bastante per difendervi dalla 
potenza degli uomini?... Ah debole discepolo! la vostro caduta 
roi umilia più, che non lutti gli oltraggi, dei quali mi vedete 
aggravato. Voi giurare di non eoaoeeermi ?. . • Ingrato ! ... ma 
vi conosco ben io ancora ; anoOra ravviso in voi il primo pa* 
stove delia mia Cbiesa ; ancora vi amo, benché ne siato si inde- 
gno t e quelle lagrime che vi vedo scorrere dagli occhi, sono 
nei tempo stesso il fratto della mia grazia, e respiasione del 
vostro fello. OscHo infetti Pfefro dall' atrio, si Htirò in dis-» 
parte e pianse amaramente sopra la cotpa sua. Ah noi, Udito* 
ri, noi che tante volte abhiomo offeso Dio, noi che tonte volte 
col fatto abbiamo ricusato di riconoscerlo ; se abbiamo imitata 
la colpa di Pietro, imitiamone anche le lagrime, e la sincera 
penitenza: E^etsiu forai Petrw, fievit amare (35). Intanto 
Geaù, dopo essere etato ^sposto alle calunnie le più maiignei 
ai plà vili trattamenti neUa casa alessa di Caifesso, finché d«r6 
la notta, là eondotlo alla mattina, da tutta quella indegna ado* 
nenia, dinansi al Preside Romano, che si chiamava Pilatot 
Tant* è. Volevano i Giudei, che Gesù fosse condannato al sup- 
plizio della Crooc, come quello che fra lutti i supplizii, era il 
più ignominioso ; e non potendo essi condannarlo a questo ge- 
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nere di moHe, che non em A*a i pr«icrilli dalla loro legge, ti rì* 
Tolsero ni Romani, presso i quali osavasì in eerie oecMioBl un 
tale supplizio. Rinunziarono per tal guisa il Salvatore aspetta- 
lo dai loro Padri, dandolo in mano ai genlili ; ed oh! . . . quan- 
to perdeste in questa oceasionc o Giudei, dice il Pontefice san 
Leone, e quanto vi eosta T aurora di questo giorno!... Filalo 
interrogando Gesù, fu costretto dalla fona detta verità, a con- 
fessare pubblicamento la di lui innoceoia, ad onta delle repli- 
cale calonnie degli Ebrei. Dopo ciò, ogni ragion voleva cbe 
Gesù fosse meseo in liberlà ; ma non fii eosl. Pilato, qoeir no* 
mo d'altronde orgolìoso, e intessibile, per atfeatàto di Filone 
ehe ben lo conobbe, si lasciò questa volta dominar dai riguar- 
di, e (ulto al più tentò di sbrigarsi dell' aiTarc, loandundo il 
Salvatore ad Erode (36). Questo principe Giudeo che da molto 
tempo aveva gran desiderio di vedere Gesùjo accolse con mol- 
to giubilo, sperando che lo avrebbe veduto fare qualche prodigio. 
Ma restò ingannalo nella sua curiosità ; e tutto quello che potò 
osservare in quesi' uomo-Dio, allorchò gli fu condotto dinansi, 
ai ridusse ad un mislerioao ailenaio, e ad una invitta paiientas 
ailenato e paiiensa, che bastali sarebbero a convertire quel 
malvagio principe, a* egli non ne avesae abusato col liime male* 
ria d* Insulto. Ed oh ! ehi potrà qui pensare, non che ridire gli 
oltraggi, e le beffe, eh' ebbe a soffrire il Salvatore dair empio 
Erode, e dalla sua corte?... Gli evangelisti per riverenza, si 
accontentano di accennarli in compendiose parole . aprcvif, 
Ubuii (37). Ma se la Religione non ardisce di spiegare a part<^ 
n parte cotali ignominie, ah 1 voi redenti, dice aanto Agostino, 
non vi dimenticate mai, quei moiio che avete oosteto : Bate 

Rimandato GeaA da Erode al Preside Romano, questi di 
nuovo, pubbycamento lo dichiara immune da qualunque deiitlo^ 
ma ohimè l che per liberarlo, egli adopera un meiso il più 
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Iniquo. Ecoovi messo o paragODe Barabba, con Gesb. Ud omi- 
cida, OH truffiitore, un sedisioso, coli' i^gnello sema macchia, 
col SaDio de' Santi. Pilato propone al popolo la libcrasione di 
uno di questi due, e il popolo ? ... Ab popolo empio!. . . Povero 

mio Redentore ! Vedervi messo a coofroulo con un assassino, 
e neir opinione di tutto un popolo restare al di sotto ! Ma, o 
che si farà di Gesù?.. . Gesù, rispondono i scellerati, Gesù sia 
Crocifisso. Crucifigatur (59). Ma s'egli non fece alcun male? . . . 
Non imporla : che sia crocifisso : truci figatur, crucifigahtr. £d 
oh a quei passi non conduce una prima ingiustisia ! Pilato^pre^ 
sòme che saranno soddisiiitti i Giudei, quando vedano battuto 
Gesù a modo degli schiavi, e k> consegna perciò alle sue milir 
aie, perchè abbiano a flagellarlo. Anime molli, e peccatrici, 
mirate a qua! crude pene, esposto atasl Gesù, per voalró amo- 
re! Eccovelo, legato ignudo ad una colonna, circondato da 
un intiera coorte di soldati idolatri, che ( istigati dai dcmouj 
da essi adorati nelle loro false divinilìi ) u guisa di tigri, ane- 
lanti alla strage, c sitibondi di sangue, fra di loro contendonsi 
i primi sfoghi della lor rabbia, contro di Lui. Ed oh ! sentite il 
fischiar delle verghe, il tempestar dei nodosi flagelli, con cui 
sensa-posa, e fuori d'ogni misura, viene orrendamente battuto, 
r Innocente Figliuolo di Dio! ... E già, si aggiungono ifrito a 
ferite, intanto che Gesù divenuto tutto una piaga, presenta uno 
spettacolo sorprendenllssimo di pasiensa indicibile, standosene 
in perfetto silenzio, come un agnello, sotto il ferro di chi lo 
spoglia della sua lana (40). 

Oh! sofferenza ammirabile del mio Gesù, e non risve- 
glierai tu ne' suoi nemici, alcun senso di umanità?... Ahimè! 
che quantonque stanchi que' barbari, non però sono contenti 
del rio governo che ne hanno (atto di Lui : e quindi, ecco che 
lo cuoprono di un cencioso manto di porpora ; e fittolo sedere 
sopra una vile scranna, gli calcano in capo una corona iolessu- 
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ta di crude spine, mcllcndogli in mano una canoa per sccUro : 
e eosl coronalo lo ÌBsolCaoo oe' modi più indegai, salutandolo 
Re de* Giudei O nostri primi pro^eniloril ecco ramaro 
fratto di quel peccato, per cui fu maledetta la terra ;e eondamiar 
ta a produrre triboli, e spina. Doveano queste radunarsi sulla 
testa di Gesù, e penetrarla ; affinebè ne uscissero daUe sue tra- 
fillurc come da tanti fonti di grazia sopra di tutti noi, quelle 
celesti benedizioni che riunite trovavausi in Essolui, cbe era 
contemplalo nei Nazareno tra i suoi fratelli. In tale stato, (or- 
rendo stato!) Pilato montandola loggia del Pretorio, offre T in- 
nocente tormentato Gesù agli sguardi crudeli di quel popolo 
scellerato, ed eccovi, dice loro : Eccovi l'uomo. Ecce homo. Fi* 
gfie di Sionne, anime ìnamorate di Dio, venite a vedere il vostro 
Re coronato nel giorno de* saoi sponsali (42). Lo riconoscete 
voi ? ... É egli desso ?. . . Ahi la bella faccia ! ed ahi lo splendor 
di quel volto ! il decoro della sua fronte, la soavità de* suol 
sguardi ; la maestà della sua persona ! £i sembra ora un leproso 
umilialo, e percosso dulia mano polente di Dìo : Putavimus eum 
quasi leprosum, et percussum a Beo, et humiliatum. (Is. 55.) 
Ah ! vieni, vieni popolo furibondo, e lo mira questo Gesù : 
forse ne avrai compassione. Finalmente Egli è quello stesso 
Gesù, 4^10 camminando le tue contrade per tanto tempo, ti an- 
nuniiava con tanto telo, il regno di Dio. Innocente t non movea 
passo, ohe non facesse sempre a tuo prò, nuovi prodigi. Egli 
guari i tuoi malati, e risuscitò i tuoi morti ; Egli consolò le tue 
vedove, e accolse i tuoi orfanelli ; Egli ti ristorò prodigiosa* 
mente nella tua stanchezza, e ti satollò. Mira, popolo disleale, 
ed ingrato, mira come lo bai trattato questo Gesù, cui non po- 
testi no, imputare un solo difetto ; talmentcchè se volesti ac- 
cusarlo, uopo fu cominciare da' suoi porteoli ; quid facimtis, 
^uia àie homo multa siffna facit ? (45) Popolo crudele ! Lo vedi 
tu questo Figlio pasienle, divenuto tutta una piaga dalle piante 
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de piedi sin sopra il capo, come lo avcano previslo i luci pro- 
feti ? Popolo empio, ne sei contento ? È ella ancor soddisfat- 
ta ^ tua barbarie?...*'Ab! noi erodeste mai, Uditori. Quai leo- 
ni -ambèialiv' che ove pià vedono nngoe, più incriidelisco- 
no; quei ie^Uerati a. tal Yista Jn?eoe IntenefiM, inrece ^di 
' cMQuafefsii gridaDO eoo BMggior strepito, ehe Gesù aia ei:pei^ 
99»iMU,t0Ue. erucifige «nm; e cada piit«(diooDoeflaiK<^é 
aopra di noi, e sopra le noslrc generazioni il aangne di Lui. 
Smgnis ejus super nos, et super filios nostros (44). Popolo ina- 
mano, e sconsiplinlo ! Cadrà si, sopra di te questo sangue; e 
eadrà secondo gli orribili luci desidcrii. I na sola generazione,, 
(clic tanto, e non più, durerà lo splendore della primitiva Cliic- 
8aidif£riato, eompoata dei iuoi convertili), una sola gcnerazìo- 
ne:lM«MBà é éaMailara'il^taot.tfìiiii^ edf ^oria^de' tuoi. 

f^tivo e ramingo^ aeniè te^ e §éuk regno^;* Mini 101/0^ 
e sansa altare, come Osea lei predisse t Dia «Niltot, 9kMmH 

filii Israel sine Rege, et sine principe, »ine sacrificio, ei ftlae 
(illdìi { Mi). Sbandilo, e tai)ino porb^rai dappertutto scolpito in 
fronte, il delitto di quel sansiiie inncocnio, clic spargi con tanta 
cmpietù ; sino a che giunga im momento di misericordia, in cui 
convinto della tua cecità, apra gli occhi per cercare il vero 
Messia, fra le mani di que' Gentili, cui ora io rinunziasli (auto 
intgaamente : peti kàtc ri9erUnim^ etpia$fwU D om m m fhmm 

MIMI*.. (46). 

Alkr grida assordanti dei Giudei, Pilato cede : infano ei 

chiamoeai Innocente di quel sangue, che fece spargere con 

tanta profosione; e inutilmente si ba lavate le mani, avendo la 

coscienza macchiata : e però, ora mette il colmo alla sua nera 

ingiustizia, consegnando Gesù, perchè venga crocifisso. Itene, 

dunque, o tradito mio bene, poiché vi vogliono morto ; nò altro 

in oggi rìnan per Voi die una croce. Ali 1 eli' io non potrò sol- 

4 
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levarvi dalle vostre pene ; chè più non mi resto, se non se 
piangere amai*amenle, appiè dell* infausto legno, su cui sarete 
concilo. Lo ricevono i carnefici, gli tolgono di dosso la porpo- 
ra, lo rivestono de' suoi abiti ; e lo coaducoDO fuori della oiUà 
sol monto Calvario. £d eooo Oes^ il nuovo Immoo^ obe da Oo-^ 
roMlénma'teeanniina WfoaiMgodelaooasgriteio; pnr* 
UndoMdto 'iiieipalto qoal legno wcol eiaer devo eonMo. 
Piangete, o figlia di Gernaalemme, anima redantoi piangda, 
ehe lo spettacolo è veramente degno di pianto. Le vostre lagri- 
me peraltro, non sìcno un puro cffcUo di umana sensibilità ; le 
ricuserebl>c Gesù, il qual non vuole altre laf^rimo, che quello 
che partono dalla compunzione del cuore : Fiiiae Jerusalem 
noUte fiere super me, sed tvper vog ipsas fletè (48). No, non si 
pianga, perchè Gesù porta la Grooe»£ila è ^piaato il trofeo del- 
la sue viAlorie ani peoeato, e aola morte; e per eiaa Ei diverrà 
padM dei fbtnrl aeooll, e Prineipe della pane : priMipaka ^ 
Buper kumenm e/m, et voeMt^ nasM» tfut Pater fiiiuH 
$§mdÌM pfmoeps paott (50). B eeHamente 4^liee il Ponleiee san 
iioone), mal oonverrebbonsi H latto ai trionfo e la lagrime alla 
vittoria. Piangasi dunque, piuttosto, sopra di quelle colpe, che 
Gesù portò nei suo Corpo, sopra della Croce : Peccata nostra 
ipse perlulil in corpore suo super lignum (51). Metta ciascuno 
di noi la roano al petto, e confessi, che noi siamo i soli meri- 
tavoli di gastigo, che noi abbiamo peccato, ehe -noi abbiamo 
operalo ingiustamente; oche però a noi erano tutti dovati 
qne*palimenU ehe ha soflértì Io immacolato AgneUó di Dio ; 
Ma iMmai fui féDtairimmM nea epi m ut s M$ fwt ee<^ 
' $$t, pdé feeitf (S2) B non di ciò ^contenti, asciano Inoott* 
tre a Gesù che patisce, prendendo sopra di noi ({«eNa eroee^ 
che fu unicamente opera nostra, e facendoci compagni di quel- 
le ignominie che lo vediara sopportare per i nostri peccati. 
Questo è r unico mudo di consolare Gesù in tante pene, ren- 



Digitized by Googlc 



tr 

«tendo firuMooso quanlo Egli soffre per nostro amore : exeamus 
9é em tgàfm tu Hl n, imffhipiiriim €fui pwkmks (8. Paul.) (55). 

TERZO PUNTO. 

SioooaM siosto ti è, Uditori, di ^puit» fiagiaarda Oesè 
Critla, che noa racdiiuda utt qualche mislenH Mi mhi è aeasa 

vieterò, che per eneire crocifisso venga condotto il Salfatore 
fuori dclb città, e sulla eminenza di un monte. Un' ostia del 
tutto nuova, (dice il Pontefice san Leone), doveva essere con- 
sumata sopra di un nuovo altare ; e la croce di Gesù Cristo 
doveva essere innalzata la prima volta, non ira i recinti di 
oa tempio, ma io sito eletato» ed aperto ; eieoome quella che 
doveva eelendere la soa poesanaa, da im confine all' altro del 
mondo ; t)t «eoe hetlte^ «etio tepeiMriIffr aUari^ H 01ub Ckré* 
alt no» UmpU e$s$t ara, ied mméi (54). E dovea ìnoMie oom^ 
binarsi ogni cirooslania, aflindiò niente mancasse di orrido» a 
di solenne el tremendo sacrifiiio. 

Ed oh ! chi mi darà qui nuova lena, e nuovo vigore on- 
de proseguire il racconto della cruda storia ferale ? Tutto 
sgomenta a questo passo, tutto atterrisce. Già la misericordia 
di Dio^ si stà obiusa, nel più secreto de' cieli ; e sulle volte del 
fimiamenlo» non altro vedasi che la divina giustizia armata 
di fulmini, per punire a tutto rigore il peccato in chiunque lo 
scuopra, £ oBimè I che in questo giorno tremendo, Oesii jék é 
caricato dette colpe di tutto 11 mondo ; e però aopra di IiUi ca- 
der dovrenno te ire divine, e te divine vendette. Eccolo : JBk 
momento fatale ! eccolo che Ei giunge il mio Signore sul monte 
infame. Per maggior ignominia, vi è condotto in compagnia di 
due ladri, che saranno crociiissi a cantu di Lui : adempirassi 
cosi, ciò che di Lui fu predetto, dover esser figli messo al paro 



coi scellerati : El cum iniqtiis reputai ite eal {;iìi). Qui arrivalo, 
qui (osto lo circondano i suoi nemici, e quai oiaslini arrabbiali 
gli si avventano contro ; e fra gli improperi, e le bestemmie, gli 
strappano di dosso lo vesti. E già si è presso la croce, su cui 
la sapiema, e la sinatìsia di Dio vogliono che eouiiiiiisi il sa- 
ciifislo. Angeli dal Paradiso racapricclate. Genti peeealriel, 
Angele di terrore Meme e di eompiinslone. Ih t eh* lo senio 
ima Toee lerrihile, Toee del Dio eterno, che tulle ricordando 
a parte a parte le pene atrocissime, che deonsi sostenere dal 
mediatore fra la giustizia divina e gli uomini peccatori, ne in- 
lima delia irrevocabile sentenza la esecuzione. Gesù pur la sen- 
te questa voce spaventevole, e per pietà di noi, si sottomette tut- 
to rassegnazione e ubbidieoia, al Ireraendo decreto. — Figlino- 
lo dell' uomo (grida in tuono severo la giustizia del Padre), Fi- 
gliuolo dell* uomo ; Toivi siete incaricato di soddtsfiire per i 
peccati di tutto un mondo, ... ma i peccati di tutto un mondo, 
sono molti, e son gravi, e perciò conviene che varie siano ed 
atroci, le pene, che sopportare dovete. ^ Sìa pare, o Padre 
giusto, risponde Gesù, sia pur tutto quello che Voi volete. Se io 
venni al mondo; fu ciò non per altro, che per ubbidirvi: Ita Pa- 
ter, quoniam sic fuit placititm ante te (56). — Ebbene : Figliuol 
deir uomo. La gente prevaricatrice dimenticando il suo Crea- 
tore ha disprezzati i snoi doni ; abusando dei talenti, della sa- 
nità, delle forze, per contentar le passioni, e seguire i brutali 
appetiti : amò la intemperansa, Toiio, i piaceri, hi morbidezza 
sino air ultimo del disordine. Convien soddislhre^per tutto que- 
sto : però addattate le ventre membra piagate, e lacere come 
sono alla doressa di quel patibolo. Gesù si addetta alla Croce, 
ed eccovi Sì dice, o Padre giusto, eccovi ubbidito: Ha Pater, quo- 
niam sic fuit placitum ante te, — Orsù, Figliuolo dell'uomo : 
conviene porgere la vostro destra, perchè venga atlaccata con 
duro chiodo a quella croce, e ciò in soddisiazionc di lunte ven* 
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delle, ed ìoimicizic ; di lanlc frodi, ed oppressioni ; di taDle 
usare, e monopolii ; di tanti ladronecci, e assassinamenti ; di 
tanti sacrilegi, ed osnrpaiioni de' diritti altrui. Ahil Gesù sten- 
de la destra, e sia- eosl dloe^ o Padre, perdiè Voi lo avete vola* 
to : /la Fafff, fuotiiam He futi plae^m miie te. Padre giosto, 
TOM» ancora dì più? — Si, Figliuolo deH'aoiDo: anche la ainistra 
dee mettersi al chiodo, a sconto di tante Hherti disoneste, di 
tante roodc scandalose, di tanti abbigfiamenti lascivi, di tante 
pitture indecenti, di tanti scritti libertini, di tanti giuochi perni- 
ciosi. Oti Dio ! Gesù porge la man sinistra, ed eccomi dice, o 
Padre, pronto ad ubbidirvi : Ita Paler^ quoniam sic fuit piaci' 
Itrm ante te. Padre giusto, bastano tante pene ? — No, ancóra 
no. ài chiodo, al chiodo anche i piedi; in pana di tante tresche 
iibifoiniMToli, dl'tsnii pani diaaelnii, di lènta visite pcecamino- 
ae; ^rianté'pr^yné dhndr, ciitene^ oMMid* siragé per réni- 
me, e di tante prostitniioni... Gesù porge i piedi, é'PadM diéi^ 
vengano pur essi anche questi trafitti, poiché cosi Voi volete : 
fta Pater, quoniam sic fuil placitum ante te... Giustizia di Dio, 
ah! basto, l)asla : ch'Egli spira il mio Gesù, sotto gli orrendi 
colpi di que' carnefici, che hanno perduto ogni idea di pietà. 
Miratela, o Padre, questa vittima insanguinata ; EU' è il Figlio 
voslro. Oh ! come, pendendo egli cosiconitto, da quel patibo- 
loj è fatto preda di ogni tomento, provando ad un ponto me- 
desimo e lo sqoardo della ferite, e le traitlire della spine, e lo • 
• stiramento, de* nervi, e la durem de* chiodi e te spasimo del 
enore. —81: ma non hasta ancora. Ogni senso deva avere il suo 
particolare tormento : e però to vostre orecchie, Figlioote del- 
r uomo, dovranno essere assordate dalle strida, dagli urli, dalle 
imprecazioni, dalle burle, dalie bestemmie; in pena di tante in- 
degne curiosità e di tante impudiche canzoni, cui sì è dato 
ascolto nel mondo. La vostra bocca, in pena delle fante mali- 
gne delrasioni, dei tenti iniqui consigli, del tanto lascivo e ir- 
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religioso parlare, dovrà provare luUa la amarezza del fiele dei 
dragoni, e del veleno degli aspidi (57) ; le cui fetidissime esala- 
zioni (ormcnteraoDo pure il senso del voslro odorato, ìd puai- 
xioùQ delle molli delizie procurate eoa iadflgDa ricercatezza, da 
osa malnata libidine affatto ignara del soare odore di santità. I 
Tosirt occhi, ora Muraiiiio IvriMiti dalia viste di orridi oeCfi, ed 
ora aaraanocontriatatt dallo apallacolo oommOTColedi una ma* 
Óte amantinlma (58), e di no disoepolo predikCIo, che peniate- 
ranno desolati appiè detta voatra croce; e ciò per tante oeeUa- 
te Indecenti, e artifiziose, che aprirono la via più facile alla 
corruzione de! cuore. SI, o Figliuol dell' uomo. Il Cielo divenu- 
to di bronzo, non sentirà pietà alcuna di Voi ; e il vostro spi- 
rito anch'esso, sarà gettato nell'ultimo della desolazione: e pria 
che venga accettato il vostro sagrifizio, dovrete sentire al vivo 
tutta la forza di un misterioso abbandono di Dio; in pena delle 
tento resifltenae dei peoeatort aHa graxia, e delhi tante oatina- 
Sion nel peccato. . . Oh! pene ofribUi, che al peccato sono do- 
vute. Oh ! condiaion spaventevole di tal, ebapsese a soddistesif 
per ma Dahl chi mi togite da questo monto intae^ diimitm- 
sporta in qualche inoapito luogo, ove flan tolte le Inuigitti di 
tenti orrori ? ... Io mi moro, qui stando, non so se di spaven- 
to, o di affanno... Ma, se chi pena, è Gesù, e s Egli pena per 
me, come partire da questo monte?. . , Aii! do : piuttosto si mo* 
ra... Spirito mio, qui ti sofferma, e appiè di quella croce, con- 
templalo il tuo Redentore : osserva attentamente, quanto Egli . 
la, quanto dice. Ornai, pU| npn $fk restano che- tre ora,4eUa piA 
penoaaafODte. 

Hall* alto diqoel patlbotei, Si gira un fpardodannteto 
all' altro, e al vede aospsao fra il Gieki, e la terra, solo me- 
diatore, fra Dio, <2 gli oominl. Ed oh ! quanto amore, in Unte 
pene! . . . Mentre gli uomini lo mettono a morte. Egli non pensa 
se non a benctìcarli. Padre, c Pastore, dimentica gii atroci suoi 
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patioMBCi, le igaominie, ed i torti per proTvedare a tutti, affin« 
cbè poflBano Ibtti salvarsi. I priacipi della ilDigoga, i Capi del 
ùmM è ; ifk maM, H pòpolo ; BM, e Oealili, tutti stanilo 
d'intomo alla Croce di 0«à, e lo iasiiltaao di odile guise. Chi 
di sii Irt liislsMM,HeM la^iMleilet^^U starMMM dilnl ; 
é eM*€h*a' lo'oeMe sdN^ df^Bvf fertiiAMtafj'pef ^eéMpèHfrsele. E 
Gesù intanto ? Gesù si offre por lutti, a tutti perdona, e prega 
per tulli ; e PaHro dice, Padre mio, Voi mi vedete vitlinia per i 
peccali del mondo : acccltatc il sacrilizio della min vita, die su 
questa Croce io vi offro, prima che questo giorno tramonti : 
HtmUo manum meanm^ Moerifieium vèàpertinum (58) : Voi mi 
w^ lM te o d tsMpo stosso'Socetfdote, e roolcaeoopròdeifeeéid 
I0»H isinmis ìa^gfciéis^etNo iièT att^ cèo te«go io 

Aflpoiiei^iiiOffifr^ovvv «« poponHiMHNPVfvoai^^ 0* eeiufoei* 

eentcììi {'^^>). Ah ! Padre, perdonate loro, perchè non sanno ciò 
che si facciano : hilt r dimille illis, non cnim sriitnt tjuid fa- 
cimi (60). l'no de' due Indri, che furono eroeilisM a eanlo di 
Oesù, OMMso doUaetraordinaria caritè, e poziensa inivitta dì Lui, 
lo rteonosee |fsl vero Messia, e tocco da sìncero pentimeiito 
de* propri nMilli, gli dottondi miserieordia, «mmnIo mH Po» 
wàM, ém 9HMri$ i» rtpum lottai («t)! eOsBft tutto doieon; 
tolto booti, gli prometlo ehe lo quel glorBo stesso tmrébbé 
beato eoa Lui, èoéit mmm erti in paraéiBO, (dS). Oeoli ab- 
bassa gli ooehif od oh qoal vista ! appiè della croco la Madre 
sua, (madre desolata, che vede morir fra i lonnenti il suo Fi- 
gliuolo, if suo bene) I . . . oppiò della croce Giovanni, quel di- 
scepolo prediletto, che non seppe mai abbondonare il suo Divi- 
no Maestro . . . Guardando Gesù la Madre, eccovi le dice, o 
doona, qoello che di qol ìonansi, In veoe mia, io vi consegno 
per Figlio. E guardando il disoepolp : ecco? I, gli dico, o mio 



caro, quella cbe In aTTeDire risgaarderotc qual Madre : Ecce 
fiUus tiius : ecce maler tua... (65) 

Or, ceco Gesù fra le angustie della più penosa agonia, 
spoglio di tutto. Non ha più amici, non ha discepoli, non ha 
più Madre. Di latto si è privato, UiUo ba sacrìGcalo per i pec- 
eatori.... Ab I Voi o gran Padre eooaolalelo . . . Voi . . • ahimè 1 
che Tedol*. «ohe tento!... Qqbì lODèbre ioipiiDTtiae aopni la 
terra ? qual grido inaspettato I qoai voci di laneato ! . . . B.aB« 
che Voi, esclaaia OesA, analie Voi mio Padre, mio .Dio mi 
avete abiMiidoDato ? (64) Ahi qua! pena ! e qval deaolailOM è 
la mìa! ... Ah Padre! Padre. . . Ma . . . tutto si, lutto si spfftv, 
e sia pur Io T anatema per i miei fratelli ;e se possono dorsi 
ancora altre pene, non si risparmino, ch'io non ho sete di altro 
che di patire: *«7/o... (05) A questa voce corre una guardia, egli 
porge lievauda amara. Gesù la prende ; cbè tuoIsì bere la mia 
amarena per eomrertirla in buon sugo, e renderla un principio 
di graaia per me : m§§m mMiiméirnem (mei rìeorda Ambrogio 
aanlo), «mm oeNnrilirdìMai Hèii CkMu$, «1 milii $nMm$ mm$ 
refMéeret stutiHUUu (66). Cosi il tutto è cousumalo. Le prò- 
iieiie sono adempite, le flgure sono eessale, il peeeato non re* 
gna più, te pene son tutte sofferte, V amore è giunto air estre- 
mo : Consumatum est (07). Più non resta, se non che muoja la 
Vita, acciochè venga per sempre debellala la morte... Or, Voi 
o gran Padre, ricevete quest' anima, Voi accettate il sagriGsio 
iroiontario del vostro Figlio innocente. Voi -aoeoglietene gli ul- 
timi moribondi respiri : P^er, %% mmmi Huu eomméo ipirikm 
mewm (68). Cosi oon voce prodigiosamenlo sonom, «selamando 
Oesù, china il eapo sacrato^ e apira; SéiMlm§ÌoHiiHie,HMt 
•pMwrn (69). 
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Ellu è lerminata, Uditori, ia storia dolorosa, e ferale della 
Passione del Salvatore. Egli è morto, li più beilo, il più caro, 
il più amabile fra InUt i figliuoli degli uomini ; il giusto, rimio- 
oente, il santo per eoocUania .* il padre, il consolatore, f amico, 
il fratello, « beoefattoN di talli; ia deliiia del Cielov e detta 
terra, Oeeli Nuareno, é morto. Ah I le qfÈMuò toapnàom 
vi prende de^patimeiiti tuoi, delli eoa morte, deh! non tirili» 
ereeea fissare (almen per poco) i voelri riflessi sopra dS Lui 
crocifisso... Atlendite, et videte (70). Mirate, e osservate. Cosi 
aveva Egli, le braccia aperte quando mori, per riceverne tutti 
nella sua grazia. Cosi teneva la testa inchionta, per mostrare 
quanto Egli amò questa terra, benché tanto ingrata gli ibeae 
stata. Cosi era trafitto nette mani, e ne' piedi, per pagare con 
tanti suoi patimenti, ia pena dovuta ai ' nostri traeeonì. Goal 
permise gli Imee aperto il sagro eoetato» per invitarne tatH a 
gettarci con conlMenia nel di Lui cuore. Miralelo, o cari, mi* 
rateio. No: non troverete qui se non amore, e dolore ; anoi- 
re di cui non v' è il maggiore, e dolore che non ha eguale : 
Majorem dileclionem nemo kabeL ÀUenéite, et videU ti est dolor 
ticul dolor meug. (71). 

Io ve lo presento da questo luogo ; non flagellato sol- 
tanto, come il Preside Romano ai Giudei, ma crocifisso e 
morto, in quello stato medesimo in cui me lo presenta la Chie- 
sa. Ecce homo : Eccovi, Uditori miei, eccovi V uomo. L' uomo 
dei patimenti e delle angustie ; 1* nomo dette omittaiioni e del 
dolore: 1* uomo delle perseensioni e detta morte. Seeekam: 
Eccovi il vostro Gesli. Si, il Gesù vòstro e tutto vostro, perchè 
tutto diede sé stesso per salvar voi. Eete homo, eeee kmo Lo 

conoscete voi ? O saruvvi mai fra di voi, chi non voglia rico- 

S 



noscerlo ? saravvi mai fra di voi chi voglia rinnovargli peccan- 
do questa passion, ques(a morie?. . . saravvi mai, chi alla vis^a 
di quesi' uomo-Dio, rinnovi in suo cuore le iiarbarc grida del 
flÉf^kl fibreo, ond' Egli venga di nuovo crocilisso : €me%/kff9 
0mP... Ih Feédi I AUa «ioffte4i Oesù Crislo IttMe le ma- 
tee ìMeInroiio tei eegii MoilBiti, 41 «cmmeerlo ptH 
km Bìd. Lo «onolibero, Il sole ohe ti oeeiipò, li lanre che «I 
éMM) i «Mi élw si «peecaroao, 1 MpoleH «lie e! apriroao, i 
Morti che rìsistciterono, gli sleseì buoì crocifissori che si pen- 
tirono. Ora, non fia mai vero che fra di noi, si trovi chi vo- 
glia in questo giorno amarissimo, dimostrarsi insensibile per 
questo Dio croci (isso Ah! no, (dice lo spirito di Dio nelle Divi- 
jie ^criilure a ctn^cun di noi), non voler dimenticare la griiie 
41 chi si è fatto dourilevadore per te ; nnpercioccfaè par liberar 
4», 1^ diede la profuria vltet GraUm fiétfumorii «a oéUvUcth 
fi$,» ieéUmém a$Utmm smam pm la <78). 81, il mio 6eaò, al 
fehe vi noatreremo la noitn graliCudIae, par eoi oon trofere» 
ie aieoao fra mi al» bob Toglia preader parla alle toflftrè 
•pene. Voi avete patito per amore di noi ; e noi vogliamo patire 
per amore di Voi. Voi ci avete dato tutto Voi stesso, sacrifi- 
candovi lutto per noi : e noi vi daremo tutti noi stessi, sacrilì- 
«aadoci tutti per Voi. Amor per amore, dolor per dolore. Pen- 
sieri, alfeUij parole, acioni ; forse, talenti, facoltà ; tulio quanto 
•atomo, e spanto possiamo, tolto yi dedichiarao da qoeslé mo- 
mento, ■ ae f i pare, o Signore, èbe eia tanfo questo dono; deh! 
^ eovveaga di quanto avete dato per acquistarlo. Ornai, plelo- 
00 Dio, ornai sentiamo gì* impulsi della vostra grafia ; ornai 
4iamo pentiti davvero, di quanto per lo passalo abbiamo lètto 
in vostra offesa ; e questo solo ci fiocresce infinitamente, di 
aver cominciato tanto tardi ad amarvi : fiero te amavimtis bo- 
ne Deus, sera le amavimus (73). Ah ! perchè, o Dio di bontft, 
|ierché non possono soUrarsi dal numero dei nostri giorni, 
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quei giorni sciagurati ne* quali yi abbiamo tanto offeso 
Ah! gli piangeremo almeno questi perduti giorni, e li piangere- 
mo sempre ; e non fio mai vero che dalla ricordanza di tali 
giorni, noi vogliamo trarne alcun conforto. 

Croce santa, Croce adorabile che portate sopra di Voi, la 
sacra immagine del nostro Amor Crocifìsso, verrà un momen- 
to, in cui tutto sparirà ai nostri occhi. Sfuggirà il mondo, e 
con esso gli onori, le ricchesie, i piaceri, i congiunti, gii amici 
del mondo. Voi sola, o Croce adorata, Voi sola o cara imagl- 
ne del mio Diletto, resterete per nostro conforto ; Voi sola 
sarete posta fra le nostre mani ; Voi sola sarete presentata al 
moribondi nostri sguardi ; Voi sola ne sari dato di stringere al 
seno ; Voi sola accoglierete gli ultimi nostri sospiri. Che bella 
consolazione per un Cristiano, di cui ne avrete Voi regolato il 
cuore, e la condotta! E qual altra cosa però, desiderar potrem- 
mo, 0 mio Dio, se non di vivere sempre, e di morire air om- 
bra della vostra Croce? Ahi degnatevi dunque, o Signore, di 
concedere a me questa graxia, degnatevi di concederla a questi 
che mi ascoltarono; impartendoci come caparra di questo do- 
no, la santa vostra Benediilone. BeneéMio M Omi^ieittit^ 
Mffif H FUU^ H 9^irilu9 Sondi, éenenéiimipernot, al «o- 
naal smper, Amet^ 
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